
K. X X r a . Secondo Trimestre Milano 9 Giugno i 8 i o . 

Come MADONNA sìa causa innocente della piovosa 
Primavera del 1810. 

T 
S O N E T T O . 

orbldo scorre ¡1 L a m b r o e violento 
Sormontando le rive : ¡1 Cielo intanto 
Spoglio del suo ceruleo vest imento . 
P o r t a ài fosche nubi un denso a m m a n t o . 

Sul verme industrioso fa lamento 
L a villana , e il villan piange al suo pianto r 
l i Sol sta c h i u s o , nè si placa il v e n t o , 
Cile colle^ e il piano impoverito ha t in to • 

Il solitario passero gemente 
S*ascolta s o l o , T usiguuol va m u t o , 
E la Natura sta tutta d o l e n t e . 

T a l e , o MADONTIA, a T e porgon tr ibuto 
Di mestizia gli D e i , da che lan;^uente 
Invan tu chiedi ad Escii lapio a j u l o • 

G. L 

Conilnuazione delle ossffn^szioni suIP Elogio storlcx^ritico <// 
MsLCJiiaiiRB CESAROTTI , scriUo da Luigi Bramieri . 

9. I Francesi , molti de* quali o perchè non la conoscoio^ 
o cotioriceiidola la iuvidiana , dispreizano U lingua italiana . 
Essi la spacciano per una lingua senza carattere e senza forzai 
Per tutta quanto è riferibile alla grande-?:« della liugaa nostr» 
io potrei dir loro: Voi non avete un Macchia vello da contra-
pòrre a Tacita , oon un Guicciardini da metter in pari a Tito 
Livio , non un Tasso da pareggiar con Virgilio, non ua Ariost® 
da paragonare ad Ovidio, non un Cesarotti da porlo a cimeato-
colla gloria d̂  Onnero ; e se vantate un Thomas che vale urt 
Plinio 4 ancor noi finalmant'* abbiamo da contrabilanciare 1« 

« 



lo 
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vostra gloria con un . . . . ; ma quTi , amico mio , la penila 
mi cade di m a n o . Confessiamolo .* noi non abbiamo ancora un 
grande Elogista , ed il sig, Rramieri ci confermA in iju^sta ver-
gogna . Passeranno fcrse de'secoli prima che la natura ridoni 
a i r Italia un uomo di taati numeri come lo fu il Padovano 
Commendator Cesarotti ; eppure in mezzo a tanta dovi/<ia di 
mer i t i , e a tanta copia di luce il sig. Bramieri o non volle , 
o non seppe rivendicare Tltalía dal giusto rimprovero poc'anzi 
ci tato. Nè questo mio parere dissona da quel che ne sentono 
con pena altri lodevolissimi e dotti Italiani. Fra lo varie Let-
tere che mi pervengono da che incominciai a pubblicare questi 
Cenni , siugolarmentc qui cade in acconcio ch'io vi trascriva 
la seguente. 

Purina i ghigno 18io. 
» Il Corriere delle Dame de' 26 magalo circola fra lo 

dottq persone di quésta citta , che vanno ansiose della con-
tiiiuazione de'vostri Canni sull'Elogio del Bramieri a Cesa-
rotti . Nò io , nò gli altri potevamo tollerare che il diligent'i 
tipografo di Piacen/-a Mauro del Maino avesse accoppiato con 

^ isquisite^2a e magnificenza di caratteri quest'elogio meschino 
alle soavissime, e per poetica ricchezza impareggiabili otta-
ve sdrucciole del nostro Angelo Mazza. Qaal infelice e sgra-

dì ziata unione è mai questa Se si potasse , quanto volontieri 
'> Vorrei promovere una cau^a di divorzio tipografico! Questa 

cicalata lìram&riariii sta pur male al fi:iaco di cos^ bella poesrw, 
* io son persuaso che il preclurissitno autore delle ottave deb-

ba aver detto in suo cuore: Se buon e¡mdo io senio d'* ruff^rmi 
y* onorato con sì bella ristampa, io non sa comprendem V a<^s;funtii 
» di qufüa prosa, che attaccando la stabilita e ind-finibile riputa--
» zione di quel ¿»TO/ZÌT Uomo , ne impuTna anco il mio pariicolar 
» giudizio , che di lui ho For^nato a^s:ii fi;iu^to ed assoluto nelle stan^ 
y> î? 4 4 , 4 5 , 4/), 4 7 , Come poss'* io conciliare codesta mistura ^ che 
yf mette in collisione il mio colValtrui criterio su ti'rm Letterato cosi 

insigne ? Fortunatamente pcò che il Nscrolo-^sta il quale mi si 
pone ài fianco pecca in t^ìi e tante awirdità , che nulla imnre<:~ 

w siojìe potrà a sinistro prodwre anco nella mente de'* pili superfiriali 
>» le^£^itori di questa prosa . Se così non fosse , io in causa di costui 
» ricantare dovrei la Palinodia ; ed accusarmi di precipitata ed in^ 
» debita lode, e di una falsa idea chi io mi son fatta del suo gran. 
» merito . 

» Cosi in suo cuore a me sembra che debba aver parlato 
» il Cigno della Parma Armonide FJiden . Ma che di più diran-

no 1 superstiti ammiratori del Padovano Meronte^sti s ' incon-
treranno nella lettura di quanto dice di lui questo Zoilo della 

><'s> cm^Ui^Piacen/a 7 Bene faceste or voi impugnandola penna 
^ t u l prosa, per non dir guazzabuglio di continui 

f ^ lode, e di biasimo verso il nostro Cesarotti, 
f ^ il/ ííffpr^zo ò talvolta la migliore delle risposte contro 

del merito 5 allorché però si giugue all'occos^^o 



i> di tanta sfacciataggine ed inipudenza , conviene redarguirne 
j> li LeiiiiOie ^ percJie non si propiighi col contaggio di una 
» ialòa cnlica aucu il prurito Ud̂ ai scuadaiusu ch^ hanno cer-
» luta di iar gueira a chi è morto. 11 sig. Di'aniieri povero di 

ogn^ altra giuria adpiia a prender di fronte con insidiuda 
» \e&te di p'diiegirikta ia l'ama ed il merito di Cesarotti. li^li 
» iutautu vai meuo del mu6cerino nella proboscide delT eie-
» laute sara continuato ^ 

Fine del Teslamento di Benedetto Riccardi . 

Il generoso nostro Riccardi prega S . M . il R e d'Italia 
ad accettare dicci niiiiardi : un miliardo in rimpiazzo del 
prociolto del Lot to ^ clic il Testatore piacevolmente defi-
nisce un^ WijjOòta voloìilaria ^ulle leste deboli , che mag^ 
gioì mente ct^ntribuiòce a rt ndeìle piii debolidue miliardi 
per lendeie Ja giustizia gratui ta , tre miliardi per formare 
liei londi di benehccnza , e per le pensioni , gli altri quat -
tro miliardi poi serviranrio per lormare a 8 . M . un D e -
manio degno dello splendore di sua corona , e sufficiente 
pér tutte le spese della sua C o r t e , che il magnifico T e -
sfaloic intende debba essere Ja più ricca , la più bril lante 
di tutti i K e della T e r r a . 

I Curati e loro Vicar j di tutta l ' I t a l i a 'entrano a 
parte altresì della beneficenza del nostro T e s t a t ó r e ; egli 
dà un miliardo per aggiungere mille e c inquecento l ire 
alià porzione congrua di tutti i Curati indistintamente , 
ed ottocento lire ai loro V i c a r j a condizione p e r ò , che 
essi sopprimeranno le questue , e non riceveranno più 
veruh onorario nè di stola b i a n c a , o nera , come pure 
veruna elemosina per le loro m e s s e . 

L e nutrici ,0bsian0 balie non isiuggono alla previdenza 
paterna di Benedetto Uiccardi • Onde assicurare il loro pa-
gc«mento senza incomodare i p a d r i , che non sono in istato 
ui pagarne le m e s a t e , eg!i destina due miliardi per ior-
njare per tutt' i figli che nasceranno in tutta V Italia un 
leduitu di quindici lire per mese sino all' età di tre anni ; 
questa mesata sarà portata sino a trenta lire per quelle 
niadri , ' c h e a! iatieranno i proprj figli . 

II destatole ior ina ancora altri s tabi l iment i , c o m e 
sarebbero mille eredità da darsi in puro dono ad altret-
tanfi paesani coltivatori che ogni anno si ammoglieranno; 
venti mille case di educazione, quaranta mille di pubblici 
lavliri , ove si favorirà soprattutto , e si pagheranno m ^ 
gliò i lavori delle femmine , il che risparmierà due p e n -
coli alla loro v i r t ù ; l ' o z i o , e la miser i? . 
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CIÒ non è V unica beneficenza che il bel sesso sia per 

r icevere dal sig. Benedetto Riccardi regli stabilisce in ogni 
distretto delle case per la bellezza indigente , e noi non 
possiamo che applaudire a quest' idea , nè possiamo r i m -
proverargli il t i tolo che dà a tali stabilimenti chiamandoli 
Oapìzj d^ Angioli ^ abbenchè la galanteria di i][uesta deno-

minazione s ' a v v i c i n i troppo alla scipitezza, non essendo 
uestti lo stile d ' u n m o r i b o n d o , e neanche q^uello d ' u n 
r i tmetico in buona Salute . 

L a disposizione che segui ta , sola proverebbe che il 
Testatore n o n ha bisogno di servirsi d 'un linguaggio 
cTuna scipita galanteria per ottenere i' approvazione oc' 
suoi pos ter i . Ksso destina due miliardi a iar porre nei 
palazzi comunal i d i tutte le città d ' I t a l i a , o in altri luo-
ghi c o n v e n i e n t i , delle s ta tue , dei b u s t i , dei medaglioni 
ed altri m o n u m e n t i in onore degli uomini celebri in ogni 
s c i e n z a , ed arte benché m e c c a n i c a ; e dieci miliardi per 
istabilire delle case di salute in ogni benché piccola C o m u n e . 

E c c o senza dubbio molte belle s o m m e impiegale j 
rimangono pertanto ancora più di tre mil le fcetlecento 
miliardi , ed il sig. Benedetto Riccardi esorta i suoi credi 
presenti e futuri d' impiegarli in oggetti utili . F r a questi 
m part icolar m o d o ca ca ' 
quegli Artisti o Letterati 
1 ingratitudine tengono oppress i ; e s iccome la m o d e s t i a , 
e i l sentimento d* onore di questi li tiene sempre nascosti 
a^li occhi d e ' p r i m i Magistrati , che non veggono per lo 
più che g l ' i n t r i c a n t i , gli adulator i , ed i nemici del vero 
m e r i t o ; cosi l 'avveduto nostro Testatore determina che 
una parte di q u e s t o grandioso residuo capitale sia i m p i e -
gato ad erigere sul Campidoglio delle statue a quei L e t -
terati , od Artist i insigni di tutte le n a z i o n i , m a disgra-
ziati , l e opere dei quali sopravviveranno alle ingiustizie de-
gli u o m i n i , ed alle ingiurie de' t e m p i . Lascia il nostro 
R iccard i alla sapienza del R e d ' I ta l ia il determinare le 
discipline per assicurare il b u o n esito di questa sua de-
terminazione (*) • 

JlCgUA«« Jii ti Utiii • J. i CI 
ca la penna perchè non isiu^gano 
ati che la mal ign i tà , l ' ingiustizia e • • t 1 . • 

e * ) In un articolo della gazzetta inglese PAv%^ertis$er W. 223 
dell 'anno i8o3 leggasi un falto , il quale prova, che il progetto 
del nostro Testatore è meno chimerico, di quel che lo sembra 
a prima vista 5 » ¡1 Giudice di pace di Norwich morto nel 1746 

fece un testamento col quale lasciava a titolo di legato la 
» somma dì 4m. lire sterline per istabilire sessant' anni dopo 
» una scuola di carità , ossia collegio , alla fondazione del q«al(7 
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Alla fine del testamento si trovano alcune tavole giu-

slificaJive con tutti i c a l c o l i , d i e ne compongono le dii-
ferenti disposizioni • 

Nel leggere l 'estratto di questa inaudita testamentaria 
disposizione, alcune persone si divertiranno a considerarla, 
come un piacevole passa tempo, m a Ja maggior parte si 
unirà m e c o a riguardarla COHÌC u n ' o t t i m a produzione di 
un autore capace d'occuparsi d 'oggett i utili e benef ic i . 
11 m o d o poi con cui appficansi le future beneficenze p r o -
va bastantemente eh'egli è mol to famigliare colla morale e 
la p o l i t i c a , e che ride come un u o m o , il quale no^i 
ride sempre . 

R. TEATRO DELLA SCALA IN WILAlNO. 

J.a TMolinara i Inonima giocoso in due olii ^ nìuòicq 
ài laesiello • Ques t 'opera che Iia una barba c a n u t a , e 
però sempre rebusta e p iacevo le , quantunque vecchia . 
GÌ ' Impresar i aveano promesso di r iprodur la , ed il P u b -
bl ico ne aspettava impaziente la r isurrezione. S i e prete-
so di ringiovinirla con una nuova sinfonìa d ' introduzione, 
e con qualche pezzo cantabi le ; ma gli amici delle cose 
vecchie non safularon c o ' f i s c h j la nuova s infonìa , e gli 
amici delle cose nuove non applaudirono la vecchia 
m u s i c a . 

Mio ultimo fensiere di jeri sera • 

Io credo che debba sentirsi più grande chi resiste agli 
urti ripeìuti della contraria f o r t u n a , che chi esce vi l to-
rioso da una battagl ia . 

» s'impiegherebbero i fondi e gli interessi accumulati in quest' 
» intervallo di tempo . Le sue ulteriori disposizioni fissano il 
>> numero degli Alunni a cento venti , regolano il pranzo e la 
» cena d'ogni giorno della settimana, e confida l 'ammini-
i> strazione di questo collegio al Vescovo, o di lui deputato, 
» al J 'arroco , al Cancelliere , al c|uale saranno aggiunti due 
» deputati comunali , e due del distretto . L ' epoca determinata 
y> per T esecuzione di quest' ultima volontà fu il mese di mag-
V gio ora scorso . La somma esiste, ed essa ascende attualmente 
» per la riunione del capitale, e degli interessi a 74 mill# 
'' lire sterline. « f 
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A IP Amico Nicoro Siderita Astilo Murena. Salale, 

Tu brami, dileito Nicoro^ c\C io ti apponga qualche postilla 
alla veriioae del primo Canto dell* Iliade di U ĵu Foscolo , l i 
obbedirò ; ma secondo il mio solito con brevità , e con buona 
dose di pL*¿̂ .̂ rìieria , (Questa merce , grazie al Cielo, è adesso iu 
gran voga per le Meteoriche decliiniaKÌoni dei medesimo ti- 5 
io ne teneva ammagazzinata uua considerevole quautilà , e 
posso spacciarla con onore e profillo . 

Odimi or tu 5 miuchiuni-rie non trincio , 
Sputo , mi sotiio il liaso ed iucomiucLo , 

V. I. L ' i ra , o Dea , canta ec. 
Il sig. vr coniessa vizicso questo incontro di quattro a^ 

ma si scusa col notare, die JKA è la prima parola dei iutma ^ 
collie « ' è a* tltnieììio . \eranienle mi par qui ch'egli entri un 
poco nella mia giur¡^di^ione , ma passandogli axicora questa 
piccola soverchieria , non potrebbe domandarglisi con quella 
rivereilza che è dovuta ad un Dittatole ÌUO pari: perchè non 
avete incominciato 

L ' i ra cantami , o Dea , • . • ? 
Ed egli con occhi e voce da l'armi spiritare mi avrebbe risposto^ 
e come allora aviei potuto cacciare nello sCesw ^'erso del l'elld^^' 
Acliiile ? La venerazione di tutti i secoli ptr (fuesio ^erso rr-eriiava 
che ad^ ogni patto non fosse spezzato , ed io con molta umiltà use* • 
rei replicargli» I secoli veneratori non vi Jianno perciò obbli-
gato a fare un ver^o , e il ihiAio verso, st<^ntato , saitellaule p,e 
cucóiono 3 e poscia direi col Menzini: 

Jà (¡uesto di l^rocaste orìido lelto 
Chi ti sforza a giacer ? Forse il Parnaso 

. i Andrà in rovina senza il tuo . . . guazzetto? 
V. 2. Che qrrenda in mille gun/' trasse gli Achei: 
(^)ueirii/ ed c* n j 'ha iatto dire 01 • (^uelP è mal 

collocalo: dopo il relativo, ed indebolisce la pittura ed il senso 
d' Cmero . (̂ >uesto buon uon o scrisse Tira slejminatrice^ Cbiziule^ 
pernic iosa , funesta ec. per le stragi che cagionò, ed il ^ig. UF 
la chiama 5 ma orrenda vuol dire spaventosa^ raccapric-^ 
cianiè\^ e non niai steì minati ice ^ micidiale. Quando \irgilio di-
pinse Pólifemo monstìum hoirenduni non intese dire un mostro 
stcìmmaiiUe ^ n̂ a un mostro da far rizzare i capelli. (Quando vt 
mi guarda in Cc>gnesco gli c spai^-entoso ^ ma non micidiale, mi 
mette cioè una grandissima j)aura , ma non n i leva l'appetito. 
Insonima Omero disse che Tira d'Achille occasionò molta stra-
ge , che ne lu relletto/¿n/Tiar/o, ed ei gli fa dire , che occasionò 
spavento , che ne fu V ellctto secondario. E doveva egli il sig. 1 i n 
liuona logica e senza necessità scolorir la pittura di quest'/Va, 
di questV/e///c/;/o del poema? eg l i , d ico , che rischiara le cose 
con r ii.'gcgno , le riscalda col cuore , eg l i , che ha latto si 
profonde medita/ioni sulle idee concomitanti i 

( sarà continuato ') 

V * 
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I M o s e II B R I N I . 

N(yn è i m i etri sprezzarsi tia picciolo npm'co, dice 
La fonta ine . Ei infatti si ò visto q in lohc volta una d o n n a 
veccliia ed inabile restar divorata dal proprio g a t t o , un 
povero prigioniero nel fondo di una torre aver i p i e i i e 
i capagli rosi dai sorci ; e si sono viste fin le torrnicKe 
divorare i gr>ssi a n i m a l i , e ridurli a vscfieletri, mei^lio 
che non avrebbono fatto i più valenti noton\isti . Si lc,s;2;e 
pur anco nella storia che deb >li insetti misero talvo ta 
in rotta le intere squadre di cavalleria . 

In sul finire del qfiarto secolo , n a R e di Persia 
chiamato Saporre andò ad asselii^re la c i t t ì di NTislbia 
nella Alesopotarnia, e fbce f r e m i r ben tosto qupii potente 
antimurale dell' imoero r o m a n o . F u r o n o dai pivi abil i 
inj^ftgneri costruite molte tor r i , situate a certe determinate 
distana^e ; duecento mila Tanti , trenta mila c a v i l l i , e tre-
cento elefanti furono in diversi luoghi distribuiti intorno 
alle c irconval lazioni , e furono anche traviate dal lorr» 
corso le acque del fiume M a g i o n e , che bagnavano quella 
superbi c>tt;i. 

E pxivci chi crederebbe d ie questa t i n t o formidabile 
a r m i t a restò vinta da picciolissimi inst^Ui ! Riferisce T e o -
doreto , che nel m o m e n t o , iu cui i ¡Visibiaai si c r e l e v i n 
perdtUi, si alzò un vento di m^izzogiorno , e s o ! l ì i i d o 
portò improvvisamente verso quella parte im nembo di 
moschfir ini , i quali annebbiarono l ' a r i a , e coprirono per 
o^ni dove la t a r r i . Q iesti insetti a milioni co n i n c i a r o n o 
a l introdursi nelle orecchie d s ' c a v i l l i , e nolla proboscide 
degli elefanti , ed a poco a poco li d ivor iv in vivi. P r o -
dussero in tal guisa un sì furo e l insolTribil dolore a 
quegli anirnili , che ruppero le cinghie e lo briglie ; e 
correnflo infuriati qua e Ih in mazzo al c i n o i , rovescia-
rono , e calpestarono i s i ld i t i . F u in som n i così spa-
ventevole lo scompiglio del l ' intero eserc i to , che S i i o r r e 
si vi le costretto a darsi alla fuga , dopo av^r perduta la 
maggior parte de' suoi soldati . 

S C I A R A D A X V . 
11 mio pr imo ò dell' A n n o un grato mese 

S e latmo il pronunci : il m i o secondo 
S ' ingrossa se ti fai buone le spese : 
Il mio tutto in grandezza eguaglia il m o n d o . 

II significato de l l ' en imma precedente è V Ancora 
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MODA D ' I T A L I A N . 3 3 3 . 

Petl inalura alla greca con perle , o cora l l i . Sot t ' abito 
di /loranft b ianco guarnito con due ordini di nastro r a -
sato , zecch. 3 Vj . — Soprabito di velo crespo color di 
rósa con scacchi orlati con nastrino b i a n c o , zecch. z '¿3 • 
Il tutto franco in posta a piacere delle sole Associate a 
gueslo giornale . 

Gli abiti da U o m o sono per il taglio simili a l l ' u l t i -
m a figurina già pubbl icata , se non cJie il colletto è di 
un leggiero velluto n e r o . 11 lusso per la f inezza, var ie tà , 
o copia de' merletti è giunto all' eccesso . L e pedine ne 
van cariche come le D a m e ; ond' ò che queste ult ime si 
vanno ornando piuttosto di mussoline finissime , che di 
pizzi r icercati . I fazzoletti qu?idrigliati sono in gran voga. 
S i costumano fino ad uso di cintura a mazza vita . 

TEillIOMETHO TOLITIC O . 

Bìglhttino Oriente 5 maggio . T u t t e le apparenze 
mostrano che la Porta si m^ttc in un apparato di guerra 
il più imponente . L ' a r m a t a o t t o m a u i può dirsi connan-
d i t a d i i r inghilterra , poiché molti uiKciaìi di quella n a -
zione formano lo Stato-maggiore del Gran-Vis ir . In tanto 
il ministro inglese sig. Adair va maneggiandosi per in-
durre il Gran-Signore a conchiuder la pace colla R u s s i a , 
onde rivolger altrove le sue forze . 

B\^liettino ilei Nord z o ' m t ^ ^ / o . Negli Stati del R e 
di Prussia i giuo::fu pubblici han prodotto tali scandali , 
def i t t i , e rovme fra molta gioventù sconsigl iata , c h e il 
governo li ha severamente pro ib i t i . In tutte le più grandi 
città della Prussia si accresce considerabilmBnte la guar-
dia n a z ì m a l e , onde i soldati di linea possano accudire 
ai lavori c a m p e s t r i . 

iiigliettirko di Vavsa\^la 1 8 maggio* J e r i giunse nelle 
nostre mura proveniente <la Dresda S . M . il R e di Sasso-
nia nostro benamato S o v r a n o . 

BigUeltfno di Piemia 2 2 maggio. Qui si esagera la 
forza militare che la Porta ha messa in campagna facen-
dola ammontare fino a 5oom. u o m i n i . 

higlieltino di Parigi 1 giugno > Le LL. M M. IL e 
R R . sono arrivate oggi affé ore 9 della sera al palazzo 
di S . Gloud • 



í6w Corrte^^ ¿vmey 

\ 

(.yíioí/ay 



f. « » 

» « 

• # 

« 

tv 1 V-,. 

- « -

v ^ Î 

V : 

i 
'V 

• rt 

•y 

I t , . 

t f ¥ ' Cm 

: 

vr 

»1 , . M 
» J ̂ t 

• 

ir-̂  

• "ne # • t « 
> 

• ' 
« « » • 

i» •rV̂  

/ 

« • 

Î i r •"''• Ì̂Y': 

» • t • ' • 

> ' 

-

fv.« .y 

t. 1 > 

•i i-. 

'h 
•l 


